
NO AI SACRIFICI PER SALVARE l’ECONOMIA
NAZIONALE

Il governo Monti è un vero e proprio colpo di stato della classe borghese per  reagire alla crisi economica.
Tutta la classe borghese ha solidarizzato con questo governo che ha il  compito di  tutelare gli  interessi
generali della borghesia e non  di determinati gruppi borghesi a scapito di altri. Prova ne sia il fatto che i
politici, tanto di destra che di sinistra, di governo e di opposizione hanno ceduto le armi senza la minima
resistenza. Non per questo noi rivendichiamo il rispetto della regola democratica che il governo deve essere
eletto dai cittadini. L’unica via che la borghesia italiana ha, come quella europea e quella mondiale, per
uscire da questa devastante crisi di sovrapproduzione di merci, di capitali e di sovra capacità produttiva è di
ridurre il salario diretto della classe operaia e quello indiretto delle pensioni. Le misure prese in Italia sono
già state prese in altri paesi e ben presto questi sacrifici verranno imposti a livello mondiale. Per mantenere
ed aumentare i suoi lauti profitti la classe borghese è costretta a gettare la maschera  e utilizzare direttamente
lo Stato cosiddetto “Democratico” per imporre alla classe che realmente produce la ricchezza, la classe
operaia, una drastica riduzione della sua capacità di spesa per incamerarla come profitto. Questo lo possiamo
dimostrare anche matematicamente con la legge del valore di Carlo Marx: Il capitale è il fatturato di una
azienda  in cui le spese sono il capitale costante C = (materie prime, logorio degli impianti, energia) più il
capitale variabile V = (salario degli operai comprensivo di salario diretto e indiretto); i proventi sono dati da
quanto ricavato dal mercato dopo aver venduto le merci prodotte. La differenza tra le due cifre dà il profitto
in senso capitalista. Supponiamo Spese C=70 V=30 Ricavo =110 Profitto = 110 – (70+30) = 10 . Il tasso di
profitto sarà 10/100*100 e quindi 10%. Quando arriva la crisi di sovrapproduzione il ricavo è inferiore a 110
e può arrivare  ad essere inferiore alle spese. Per ristabilire il tasso di profitto del 10% il Capitale ha due vie,
o ridurre il  capitale  costante o  ridurre il  capitale  variabile.  Quando arriva  la  sovra capacità  produttiva
(eccesso  di  impianti  e  macchinari  che  producono  eccesso  di  merci  rispetto  alle  esigenze  di  mercato)
occorrono investimenti a lunga scadenza che il capitale non ama. Per il capitale, rappresentato dalla classe
borghese, la soluzione più semplice e meno onerosa è quella di ridurre la capacità di acquisto di tutti i
salariati. Come si fa ? Semplice si licenzia una parte dei lavoratori e quelli che rimangono devono produrre
come prima e più di  prima,  si  riduce la  capacità  di spesa mediante  riduzioni  di  salario  o  meglio  con
l’aumento artificiale dei prezzi aumentando l’IVA (tassa che nei fatti viene pagata solo da chi vive di salario),
si taglia sulle pensioni e si aumentano i ticket nella sanità e così via.  

Ora, governo, partiti, istituzioni varie compresi i sindacati ufficiali vogliono far credere alla classe operaia
che è nel suo interesse fare sacrifici per una ripresa dell’economia, per riattivare la crescita ecc. ecc.  Questo
è il più grande degli inganni. Fatti questi sacrifici ne imporranno altri e quando non basteranno la soluzione
sarà la terza guerra mondiale per distruggere una parte della produzione: impianti, fabbriche, case, ponti,
strade per poter iniziare un nuovo ciclo di accumulazione, distruggendo in questo modo quanto creato dalla
classe operaia con sforzi immani.

Proletari, Compagni!

Dobbiamo lottare esclusivamente per i nostri interessi che sono in netto contrasto con quelli della classe
borghese che ci domina attraverso lo stato cosiddetto “democratico” ma che in realtà, come ha detto Lenin:
“La democrazia è il miglior involucro per il dominio della borghesia”.

Le nostre rivendicazioni non possono tener conto delle esigenze delle aziende e dell’economia nazionale
altrimenti saremmo sempre sconfitti.  Non è nel nostro interesse salvare “l’Azienda Italia”.

Causa della crisi è aver prodotto troppe case, cemento, gesso, mattoni, porte, auto e per aver lavorato troppo!
Questa non è vita! Vogliono farci lavorare ancora di più per accumulare ancora profitti che non potranno



consumare  nemmeno i borghesi e che verranno immolati all’altare della bestia immonda “Il Capitale” con
una guerra distruttiva. Dobbiamo lottare per lavorare di meno e vivere di più. 

Pertanto dobbiamo insistere con le nostre rivendicazioni:

Età pensionabile a 55 anni per gli uomini e  per le donne. Forte aumento dell’assegno di pensione con un
minimo di 1000 Euri per le pensioni sociali poiché al di sotto di tale cifra un pensionato soffre la fame dopo
aver contribuito tutta la  vita a produrre la “ricchezza” di questa infame società.

Compagni, operai!

Se non lottiamo ce la faranno pagare cara. I capitalisti ci schiacciano con le crisi: noi dobbiamo reagire con
l’unità della classe operaia al disopra delle categorie, della provenienza nazionale (immigrati), di credenze
religiose per lottare esclusivamente per i nostri interessi. La crisi è mondiale, come il capitalismo è mondiale,
anche la classe operaia è mondiale e quindi i lavoratori cinesi, indiani, asiatici ecc. sono nostri fratelli di
classe e non la causa della nostra rovina come spesso si sente dire anche dagli operai. Non dobbiamo cadere
nel tranello di vedere come nostri concorrenti e nemici questi  proletari dei paesi di nuova industrializzazione
che sono costretti  a  lavorare  per  un  salario  molto  più  basso (da fame)  di  quello  dei  paesi  di  vecchia
industrializzazione.

Riaffermiamo con forza, come nella conclusione del Manifesto del Partito Comunista (del 1848) di Karl
Marx e Federico Engels che: “I proletari non hanno nulla da perdere fuorché le loro catene. E hanno un
mondo da guadagnare.”

Proletari di tutto il mondo, unitevi!

P A R T I T O    C O M U N I S T A   I N T E R N A Z I O N A L E 

“E L  C O M UNI S T A”

Per corrispondenza: Apartado de correos 52076, 28080 Madrid, Spagna

Per contattarci: www.pcielcomunista.org pcielcomunista@gmail.com

    

                      


